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PARTE UFFICIALE 

INTENDENZA GENERALE PROVVISORIA 
DELLE FINANZE DELLA L0MDARDU. 

AVVISO. 

Coir avviso 3 aprile prossimo passato il Gover­

no Centrale Provvisorio della Lombardia mentre 
rammentava come già si fossero introdotte e si 
pensasse d'introdurre nelle pubbliche imposte ri­

levanti soppressioni e diminuzioni, eccitava il pa­

Iriolismo dei Cittadini ad assoggettarsi volonterosi 
ni soddisfacimento di quelle che gli urgenti e gravi 
bisogni della Nazione comandavano di lasciar sus­

sistere, quali erano particolarmente i diritti doga­

nali e del dazio di consumo. 
Parlando di questa seconda imposizione, l'esor­

tazione del Governo comprendeva naturalmente —> 
tanto il dazio di consumo «ci Comuni murali, che 
si esige direttamente dalla Finanza all' entrala dei 
generi nei Comuni medesimi. — quanto il dazio di 
consumo nei Comuni e Terrilorj aperti, che la Fi­

nanza fa esigere in via d'appallo. 
Essendovi però taluni i quali, certamente in 

buona fede, versano su tale proposito in un'erro­

uea opinione, quest' Intendenza Generalo Provvi­

soria., nell'alto che per ordine espresso del lodato 
Governo Centrale, contenuto nel suo Decreto fan­

danie, num. 2GG0­577, rende generalmente mani­

festo come siano luttora obbligatorie le leggi rela­

tive all'anzidetta imposta del dazio di consumo nei 
Comuni e Terrilorj aperti, sinché compiuli gli op­

portuni studj preparatori si possano anche in que­

slo punto attivare quelle riforme alle quali il Go­

verno avrebbe già volta l'attenzione a maggior sol­

lievo delle popolazioni, eccitar deve nel tempo 
stesso la lealtà ed il buon volere tanlo dei subap­

paltatori di esso dazio, quanto degli esercenti con­

venzionati, non che di quelli che pagano a norma 
di tariffa, a non sottrarsi ai doveri che la Legge 
ed i loro subalterni contraili ad essi impongono 
nei loro rapporti cogli appaltai ori principali del­

l'accennalo contributo, i quali/ove lultora venissero 
danneggiati nell' esercizio legittimo dei diritti di 
cui trovatisi investili, si vedrebbero nell' impossi­

bilità di versare regolarmente nella Cassa di Fi­

nanza le rate dei gravosi canoni a cui si sono sot­

toposti. 
■ In questi difficili momenti (come accenna il 

Governo uel succitato suo avviso del 3 aprile) in 
•cui niuna maggior prova può darsi di palrioiismo 
«di quella del pronto e regolare soddisfacimento 
«di tulle le pubbliche imposte, che vanno ad cs­

■ sere adoperate nella gloriosa impresa della Rigc­

«nerazione Italiana » il defraudare la Nazione delle 
|>ur troppo l'unilate risorse delle quali può disporre, 
non é semplicemente una contravvenzione di Fi­

nanza , ma un fatto assai più grave che imprimo 
una vergognosa macchia sul carattere e sui sciiti­

nienti delle persone che se ne rendono colpevoli. 
H presente avviso viene trasmesso non solo agli 

affici di Finanza, ma ben anche a tulle le pubbli­

die Autorità, a tutte le Amministrazioni Comunali, 
ed eziandio ai Signori Reverendi Parroci», aftin­

ché vogliano zelantemente concorrere ad inculcare 
ni contribuenti in generale delle pubbliche imposte 
'legni natura il rispetto e la ubbidienza che le fi­

nanziarie leggi altamente riclninano nelle attuali 
necessità della Patria. 

Milano, 8 maggio 1848. 
L'Intendente generale delle Finanze 

G. PECORONI. 
GENE, Segretario generale. 

COMMISSIONE CONSULENTE 
DI FINANZA E COMMERCIO 

PLESSO IL GOVERNO PROVVISORIO DI LOMBARDIA. 

AVVISO. 

A facilitare il prestito coli' interesse del t> per 
100 col | 6 del Decreto 20 aprile si dichiaravano 
ammissibili come danaro e pel valore loro intrin­

seco gli oggetti d'oro, d'argento e dorati che ve­

nissero presentati alla Zecca Nazionale. 
Ad animare sempre più i generosi Cittadini a 

sovvenire allo Sialo mediante la presentazione di 
oggetii d'oro e d'argento , si fa noto che le paste 
che risulteranno dalla ioro fusione serviranno a 
battere una nuova monda di cui è generale il de­

siderio. 
Una Commissione nominala dal Governo ha già 

disposto per la sollecita riattivazione della Zecca 
introducendo i nuovi melodi d'assaggio già adot­

tali presso le altre Zecche dei paesi limitrofi , e 
si ha liducia che nel periodo di questo mese si 
possano battere dei pezzi da b' , da 20 e da 40 
franchi con un' impronta che segneià l'epoca glo­

riosa della rigenerazione d'Italia. 
Milano, 11 maggio 1848. 

UE, Presidente. 
TAVERNA ­ TEALDO ­ GAVAZZI ­ BATTAGLIA. 

CALVI, Segretariu. 

- « H H « — 

PARTE NON UFFICIALE 
MILANO, 13 MAGGIO. 

Or han tre anni, alla voce di Pio, l'Italia 
riscossa dal letargo in cui giaceva siccome 
morta, risorse al fervido palpito della vita. 
Oggi, alla voce (li Pio, un doloroso fremito 
trascorre l'Italia, che in un angoscioso dub­

bio interroga la parola de'proprj destini. In 
sull'estremo giorno, nel giorno della vittoria, 
quando la meta lungamente agognala sta per 
conseguirsi, dal labbro di Pio è uscita una 
parola di negazione e di dubbio. Ciò che noi 
amammo con piò ardente affollo, ciò per cui 
diemmo il sangue, e nel CHI nome vincemmo, 
sarebbe dunque delusione od errore? Una 
lunga vertigine avi ebbe affaticato e travollc 
le nostre menti quando noi credevamo di 
combattere nella parola di Pio? Tanta devo­

zione e tanto eroismo, tante lagrime di mar­

tiri, laute morti sublimi di prodi, sarebbero 
dunque una limali ed atroce delusione, un 
insano olocausto oll'erto ad uno spirito di per­

vertimento e di menzogna? 

Lungi da noi il doloroso pensiero. La pa­

rola della velila e della giustizia, prima clic 
dalle venerale soglie del Valicano, echeggiò a 
noi nelle ispirazioni provvidenziali del cuore; 
ed ivi è pure la parola della celeste rivela­

zione. Anch'eie sono divine le leggi concili 
la Provvidenza guida l'umanità con infallibile 
scorta nella via de'suoi destini; anch'essa è 
divina la coscienza dei secoli, che ei grida 
con voce concorde : Proseguile sicuri nel glo­

rioso cammino. La fede è nel nostro cuore 
troppo profonda e sicura perchè vaglia a svel­

lerla anche la venerata parola di Lui, clic 
salutavamo e che vorremmo salutare ancora 
due volle Apostolo »_ Padre. Oggi, in cui egli 

sembra scindersi da noi, e rinunziare le in­

segne che aveva benedette, non è il dubbio, 
ma lo sconforto e l'agonia che ci stringe il 
cuore. 

V'era fra lui e noi una cosi profonda al­

leanza! In lui pareva essersi trasfuso, in una 
soave e maestosa incarnazione, quello spirito 
d'Italia, in cui con così squisita armonìa van­

no congiunti l'amore e l'intelligenza. Il suo 
sguardo benevolo ed acuto accennava ch'egli 
non sorgesse nuovo framezzo al gran com­

movimento d'idee che agitava l'Europa, ma 
che egli, come l'Italia, l'aveva lungamente 
meditato nel silenzio, e vi arrecava non una 
indifferente coopcrazione di chi tardo si me­

sce all'altrui lavoro, ina una forza propria at­

tinta dalle profonde ispirazioni del cuore. 
Perciò insino dal primo giorno l'Italia si era 
sentita in lui, e quando egli ebbe sciolto il 
labbro a quella prima parola di dolcezza e 
di perdono, Italia trasalì, perchè sentì che la 
sua anima vibrava in quelle parole. K stette 
intenta in lui, nò più ne distolse lo sguardo; 
e lo vide di miracolo in miracolo, coli'occhio 
fiso al cielo, proceder nella via della giustizia 
e della verità; e per lui sentì rifluire nelle 
vene irrigidite dalla servitù , il sangue, della 
vita; j>er lui fremette di una gioja delira, 
quand'egli, chiamatola a nome, le disse di 
risorgere, le porsela mano e la guidò, cinta 
di un'aureola di mansuetudine e di pace, nelle 
vie dell'avvenire. 

Da quel giorno il suo nome, che profferi­

vamo con labbro trepido e desioso, era dive­

nuto a noi, sepolti nel dolore e nel servag­

gio , il sacro talismano della redenzione. Lo 
ineffabili giojc delle prime speranze, le emo­

zioni della lolla, i fremiti impazienti e la fi­

ducia sicura, lutto per noi si riassumeva co­

me in un simbolo in quel nome. Altri nomi 
passavano ammirali e terribili per le bocche 
dogli uomini, ma non mai un nome così santo 
fu con così intenso e concorde affetto prof­

ferito dagli infuni e dai sommi, dai miseri e 
dai felici di una medesima patria. Ina ma­

dre lo apprendeva ai bimbi ; ed egli usciva 
benedetto dall'innocente, voce dei pargoli, dalle 
affettuoso labbra delle donne, dalla fede e 
dalla speranza dei forti che sentivano ribol­

lirsi nel cuore fremebonde le aspettazioni del­

l'avvenire. Tutta Italia in lui si stava fisa, da 
lui «spellando il cenno de' suoi destini, e se­

guendo la sua parola, come le tribù d'Israele, 
seguivano nelle tenebre della nolle la miste­

riosa colonna di fuoco! In lui, nella iliaca 
di quella forinola sublime: « Dio e l'Ilalia » 
eh' egli aveva scritto sul Vaticano, si erano 
acquetati i dubbj ed i fremili impazienti de­

gli animi; iti lui che riconsacrando eolla be­

nedizione le credenze invano anatomizzale 
del secolo, pareva aver congiunto in un in­

dissolubile armonia la terra e il cielo. 

Alfine, quando il giorno lev ossi, quando 
parvo che fosse maturo il grande avvenire 
ch'egli aveva proparato, noi sorgemmo, e sor­

gemmo invocando il suo nome; e primo lo 
volemmo siccome una benedizione sulle no­

stre armi e nelle nostre bandiere, e parve a 
tulli, combattenti ed inermi, migliore invo­

cazione che un intero esercito. Offrimmo il 

nostro sangue come .olocausto in una lotta 
aperta e leale, affinchè egli potesse accogliere 
il sacrifizio, e giudicar fra il nemico e noi. 
Dio ci benedisse, e noi vincemmo. 

Ed ora, sarà vero ch'egli ei abbia dere­

litti? Che Pio impallidisca dinanzi all'opera 
da lui iniziata ! Che fra i due campi della 
giustizia e dell' iniquità posti a fronte, Pio si 
arretri, e non osi giudicare? Che egli rico­

veri la tirannide sotto la veste dell'evange­

lica mansuetudine, e la sottragga alla giustizia 
vendicatrice perchè rieda salva alle sue opere 
di nequizia? Che Pio dimentichi le lagrime 
del suo popolo, le onte durale nella schiavitù, 
l'infame oppressione, le stragi, le frodi, e rat­

tenga il braccio de'suoi figli alzato per in­

frangere compiutamente l'orribile giogo! 
Ma ove così sia, il dolore di un sì inatteso 

abbandono non può esser in noi un accora­

mento pauroso e vile, ina un dolore forte e 
dignitoso in cui la nostra energia morale si 
ritempri e si riconsacri. Il vecchio legittimismo 
francese gridava: Il Re è morto, Viva il Re ! 
Noi grideremo: Se Pio abbandona l ' I tal ia. . . 
Viva l'Italia! 

No, noi non abbiamo sofferto, combattuto 
e vinto col nome d'una menzogna; l'ideale 
clic lungamente vagheggiammo nei nomi di 
patria e di libertà anch' esso è sacro. Patria 
non esprime per noi solo un diritto, ma un 
dovere, una destinazione, una missione, e 
quindi per noi la parola stessa Hi Dio. All' I­
talia che non verrà mono a sé stessa noi vol­

geremo le supplichevoli braccia; accorati,ma, 
non avviliti, incontreremo con fronte alta e 
con ciglio asciutto le ultime prove. Racco­

glieremo d'intorno a noi tulle le forze d' I­
talia; ei appelleremo al popolo, nel cui seno 
brilla incorrotto il senso del giusto e del vero; 
inscriveremo nella nostra bandiera « Dio, e 
i nostri diritti ; » procederemo in nome di 
que' sublimi principi d'indipendenza e di giu­

stizia che formano pure il retaggio dell' uma­

nità progressiva, di quc'principj che non fal­

liscono, fondali quali sono nell'inviolabile co­

scienza di tutta I' umanità. 

A lui chi: rimane nella sua dolorosa soli­

tudine vùito lo sguardo al passato, e che la­

scia allontanare da sé quell' avvenire che egli 
si era con sublime connubio ricongiunto ; a 
lui per ciò eh' egli volle, per ciò ch'egli ha 
fallo, por la evangelica purezza del suo ani­

mo, il nostro ciioiu si rivolgerà pur sempre 
memore e riconoscente. Anche oggi come po­

U'oblic uscir dal nostro labbro una parola che 
non fosse di riverenza e di amore? Noi li 
amiamo e ti veneriamo, o Pio, perchè so tu 
erri, l'errore in tee coscienzioso e puro, per­

chè a le pure non è dato scindere l'affetto 
che a te ci stringe, perchè fra te che ci la­

sci, e noi che siamo abbandonati, il più in­

felice sei tu. 

No, tu non puoi aver ceduto che alla voce 
autorevole e irresistibile della convinzione. 
Dio solo sa l'interno strazio che ti costò quella 
falal parola di abbandono, egli vide ì tuoi 
dubbj, le tue esitanze, le tue lagnine, siccome 
le vide il giorno in cui la tua anima candida 
e pura, falla per consumarsi come il pro­

fumo d' un solitario sacrifizio, sentì il pr so 
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glonoso e formidabile delia triplice corona. 
Noi non crederemo che ignobili maneggi, che 
tortuose insinuazioni abbiano potuto pur se-
dune quella tua anima; ma ci oderemo che 
gettato nel vortice terribile di questi eventi 
umani ove la fiamma della legge divina trema 
e si oscura in peiicolos1 oscillazioni, tu sen­
tisti grave alle spalle il ponderoso tema, e 
pregasti Iddio che allontanasse da te il calice 
fatale. 

Ma se la tua mento che spazia nelle re­
gioni serene della eterna legge, rifugge dal tia-
scinai la veste immacolata del levila nel torbido 
vortice degli umani eventi, come non ti av­
vedesti che l'uno è agli altii avvinta por 
una indissoluhi'e solid.uiclà? Hai tu creduto 
che noi potessimo seguirti? A noi sono im­
posti più scvcii ed inflessibili doveri, e ci è 
forza compiili, che tu ci segua o no Dio sarà 
giudico fra noi. Allordie tu stiingesli la mano 
d'Italia, e in lei giurasti alleanti alla ciailta 
progressiva, tu dovesti presentire che ti sa 
rebbe mcstieii scender nell'alena, dibattei ti 
coll'incsorabilc realtà, accettai no le condi­
zioni o lasciar crudelmente incompiuta la lua 
opeia, e ciudelmentc squai ernia la piaga che 
volevi sanare Vuoi tu che la voce del secolo 
si alzi e li gì idi- Tu hai tentato un'alleanza 
impossibile, porche la lui legge che nliae dal 
passato e dall'aweniie, è pel pi cento li op pò 
fiacca insieme e troppo sublime' Vuoi tu e ho 
si dica che ton te abbia abd calo il passalo, 
apertamente confessando la sua impoten/a a 
seguir sulla sua via piogicsstvi 1 ni^ivilimjnto'' 

Noi vendiamo in te l'interpietc e il pro­
feta dell'immortale paiola, che è paioli del­
l'avvenire, il banditore e il custode della 
legge di amore e di pace, che lungi dal tu­
multo dogli eventi co/zanlisi brilla corno una 
stella immota e splendida all'occhio appallato 
del nauliago Ma in nome di quella stessa 
legge, noi ti chiediamo che oggi tu sua con 
noi, che tu non ti componga con eguale anime 
fra 1'oppi esso e l'oppi essoie, insino a che la 
terra è abbandonata alla funesta lotta dei due 
puncipj, finche si combatte la sacra battaglia 
del di/ilto contro la forza, della libertà con­
tro la tirannia, finché questa tua Italia agita 
coll'estiemo della sua possa l'altissimo fato 
della sua indipenden/a 

Dio che ti ha scoilo di consiglio fin qui, 
ti guidi nella scolla. Ancoia tu non hai pio-
nunciata la supicma paiola sia essa glande 
come è il tuo animo, come gli evonli, allin 
che l'Italia ti saluti e ti benedica ancoia' 
Noi non cancelleremo il tuo nome dai nosdì 
stendardi, ma in te sta chi vi segga come 
una parola d'avvenite o come una luncrea 
commemoiazione di un passato sepolto ed 
obliato per sempre. 

L'unione della potestà religiosa colla civile, da cui 
vennero inizialo le società tutte quante, dui o solamente 
finche le società slesse, fattesi adulte, non ebbcio 
più bisogno della tutela sicoi dotile Le sepn azioni 
avvenneio, talvolta insensibilmtnto, sm/a elio le 
società ne risentissero gravi commozioni, tal altra 
tu h forza elio le divise e lo sepalo por sempre La 
stoni offre esempi dell'uno a dell alno modo 

Nella stona modem» vediamo ìliuiomeno di que­
sta unione dtlle duo podestà formai si in questi u -
gione, che il pontificato tiro a se il pnnupilo, e 
ambedue congiunti atdavers irono i secoli aiiivindo 
infino a noi L'incompatibilità di questa unione, o 
non mai o di rado fu messa alla piova, pei oliò le 
società europeo e ì loro governi, cristiani essondo, 
si avvezzarono a consideralo simultaneamente il pnn-
cipo noi pontefice, e il pontefice nel principe In 
tempi a noi vicini questo medesimo concetto, um-
versnlmento difhiso o sentito, salvo i pontefici ro­
mani fu lo scoglio a cui naufiagaiono gli sfoizi 
di Napoleono che volea ripigliare lo concessioni di 
Costantino e dei Carolingi Le nostie scuole politi­
che formatesi al di qua del medio evo in lidia por 
verità, coltivarono una dottrina contraila alla popo­
lare, talché, enumerando gli ostacoli che d'ogni sorta 

o continuamente si opposero all' unità politica della 
penisola, non dubitarono di porre pnncipahssimo 
quest'uno ohe fa del capo della Religions cristiana 
un altro principe italiano 

Ma la incomparabilità dei due poteri è più pre­
sto un pregiudizio, un'ubia, che una cosa reale Con­
siderazioni gravissimo messe fuori in questi ultimi 
tempi da autorevoli scrittori, confortarono di robu­
sti argomenti cosiffatta sentenzi I fatti stessi pro­
mossi dall'illustre pontefice che reggo ora ì destini 
di Roma e dell'orbe cristiano lo diedero amplissima 
tiprova Le qualità di pnncipo riformatore non noc-
quero punto al Papa, la cui autorità morale ne ri­
ti asso anzi grandissimo aumento, in veggendosi pei 
lo sue riforme come il cattohcismo rappresentato 
da Roma non sia nemico del bene dei popoli, sen­
tenzi a cui eia facile di lasciarsi andare conside­
rando il pessimo governo che parecchi predecessori 
di Pio IX avevano fatto dello cose di Romagna 

Ma ì tempi per Italia corrono oggimai gravissimi 
e pieni di un alto avvenire L' Italia preparala da 
una lunga stona di sventure, si conosce ora della 
sua forza morale, e vuol rifarsi dell' umiliazione in 
cui e stila tenuta per tanto tempo come dallo stra­
niero cosi dai suoi istessi principi, servi repugmnti, 
o volonterosi della politica oltremontana I moli pre­
senti d'Italia, già iniziati dai principi indigeni od 
ora prorompenti in aperta guerra coll'Auslria, guerra 
a cui partecipano oggimai Piemonte, Napoli e To­
scana, svogliarono, come era ben naturale, nelle 
menti il quesito se il pontefice debba, o non debba 
fu h guerra' Quesito che potrebbe sembrare ozioso 
in lutt'altio paese che il nostro, dove por molli ha 
viti ancora il pregiudizio pai sopra ricordato di 
non voler isti arre dal principe il pontefice, no que­
sto da quello Per poco che si consultasse la stona 
vedrehbcsi elio la questiono fu altre volte risoluta 
aflumativamcnte, perocché pontefici molti gucrieg-
giuono inltiha e fuori sia per l'integrità del prin­
cipilo, sia per alti e ragioni di politica convenienza 

La risoluzione negativi elio avrebbe dato di que­
sti gioì ni il pontefice medesimo al quesito di cui e 
discoiso, risoluzione che getto nello scoraggiamento 
una quantità di italiani onesti, comecché pusilli di 
spinto e poco esporti nel giudizio dei tempi e dello 
cose, fu soggetto di molli e savu commenti Le 
stampe ne hanno già riprodotto alcuni, lodevoli tutti 
pei siviezzi di indagini, e venta di conclusioni Fi a 
i quali ci accado di notare una lettori, pubblicata 
d il Contemporaneo di Roma del 4 coirente, scritta 
dil sietidote avvocato Carenze all'abate da'Negri 
Quel dettalo e liceo di aigomenti induttivi, e direi 
quasi dilemmatici, tantoché ti lascn poisuaso elio il 
pontefice può e devo voloie la guena coll'Austria, 
ti da altresì h doloiosa coi lezzi, che soltanto la ca­
bila ed il riggiro potevano osculare ed involgere di 
ambigi la più semplice o la più peispicua delle 
questioni 

L'offesi al diritto intern izionalo, ove si trasporti 
ne' suoi veri termini codesti nozione di (Imito, im­
pone h guem tinto al pontefice come a qualsivo­
glia piiuripito della tetri 

Speliamo che gli intelletti, momeiitaiioaincnlo of­
fesi dal sofismi, ntoriiino a vighcggiaie la luco 
delh venta L'opporsi alla venta elio o un'alta leggo 
niesistibilo conceduti di Dio por guida ali umanità 
nel suo cammino può condurle in questo momento 
a tdtdhssimp conscguen/o 

(Nel foglio di domain danmo i irai» della let­
tela qui citata ) 

NOTIZIE D'ITALIA 

REPUBBLICA VENETA 
Al cilliiilnw albuneòe Guulaniu Di Rado 

Mio caio (limiamo, 
Ti pi omisi noti/hi del mio anno ni Cltioggia, 

dove il Governo della Repubblica Veneta, ton de 
cielo del 5 coi lente, mi distillava colla mia van-
guaidia capuano del battaglione, che fui auloiiz-
zalo ad oiganuzarc Le notizie eh io ti do, con 
quelle che li vengono da tanti ultii punii della pa­
li la tigcnciata, li fai anno sciupi e più certa che 
il tempo dei despoti e finito e I ora della liberta 
sonala 

Giunto qui jeri nullum, e presentatomi all'o-
spitahssinio Comitato ed al conti annuii aglio Mai-
sich, ebbi I ordine da quest'ultimo di poi re sotto 
le armi la mia genie alla testa di un bel corpo di 
uleruni e di tutta la civica, bene ordinati e dispo­

sti dal capitano della guardia mobile, cittadino 
Orisi, in attesa drt picsidenle del Governo, il cui 
nome in poco tempo salini fama onorata maggioic 
che non sin I odiosa di Radel/ky. 

Ci giungeva col due ministri, i cittadini l\iu-
lucci e Toffuli, di si caldo cuore italiano, ton 
Giazi.ini comandante supcriore di marina, col co 
lonncllo Milani chi Comitato di gueira. Ricevuti 
d il Conni Un, alla cui lesla il iilladmo NICCHI, 
poilarotisi ion esso, e seguiti dil Maisich e da 
suoi djutauli, al duomo fra ì suoni della banda e 
fra la moltitudine acuii sa Dal diurna p issammo 
ali episcopio, per salutare I ottimo monsignor 
Ton citi, die si uni ni nostro di appello, per lo» -
nare, dopo una nvista, in djomo alla benedizione 
delle bandiere, giurando di difenderle fino all' ul­
timo sangue Quella funzione, eseguita da monsi­
gnor vescovo, the la chiudeva con parole tenere 
ed efficaci, fu assai commovente 

Accomiatatisi, ì cittadini miuislii reenronsi a vi­
sitare ì forti, ed in puma quello di Brondolo, co­
ni melalo dal capuano Alexich Qui il presidente 
Manin, fatti schierare intorno a sé i militi, falla 
ad essi un affetiuosa esortazione, trasfuse ne loro 
cuori collo sgtiaido e toll italiana parola parte di 
quel suo tanto amoic di pallia, e gì' invito a giu­
rare che avi ebbero difeso fin ali ultimo il torto 
Invano loi nerci a descriverli I entusiasmo della genie 
di Sottoluni ina, ove anche le donne eiauo annate 
con ferii e con mazze a difesa della spiaggia. Il 
nome di Manin nsonava dappertutto con entusia­
smo indicibile Si venne da ultimo a visitare il 
forte San Felice, comandato dal cittadino fui lini, 
ed ovunque si dovette iimaneic ammirati dell ai-
denle anime di pallia, tini anima que'popoli 

Siallcnc certo, the 1 Austriaco avia a somma 
ventura di lasciare queste spiagge ridonate all' l-
talia, the collo straniero vuole un solo patio, che 
torni ni suo paese. 

Clnoggia, 8 maggio 18'i8 
(tV V) Il tuo amno i ji aitilo Saverio Pralo. 

— 9 maggio Un nuovo tentativo di aggres­
sione a Cluoggia con lazzi, che non piodiisscro 
alcun danno, fu mandato a vuoto dai vaiolosi di-
f usoii di quii porta eolle noslie aitigliene il 
nimico venne respinto e costretto alla fuga 

— Dalle loi ri e dalle alle fabbncbe della no-
s'ra ulta si stingono mil Adnalieo varj hgm au-
sinaci, fia'quah il Vulcano, una fregala e paiec 
chi vapon ch'I Lloyd Auslnaeo (Libuo Itultuno) 

STATI SARDI 

CVJIEIU DM SENATORI 

lOmiggio — Appena tei minalo l'appello uo-
mindle il signor Gioigio Dona pi ose la paiola 

« Sigimii sonatoli, jcii un membro della ta­
luna dei deputali, facendosi I organo di lutti gli 
ulii/ii, pioponeva, e la Carnei a pronunziava im-
guzianitiili e voti di pitna fiducia .il le, ed ,il-
1 isereito conibaltenli per le som d balia l indi 
JUI io mi proponeva di esternate i medesimi sen­
ium nli, e ne lui impedito soliamo dal non esseie 
siala la nostra seduta pubbli* j Ci odo in conse­
guenza di ossele interprilc dei voti di tulla I lu­
tici a assemblea proponendo un tributo di giazie 
solenni, di iiconoscenza e di fede al re cavalle-
lesco, ed al forte escutilo the tanto valorosdiiientc 
pi «pugnano 1 indipendenza e la gioita italiana Io 
porto hdueia che menile quest'atto saia per essi 
uua prova indubitata della nazionale simpatia, tor­
nerà ad un tempo conforto «ai magnanimi, esilinolo 
a sciupi e maggioii falli, a nuovo iioismo 

• I Veneti ed i Lombaidi fi ali Ih nostn ci guar­
dano sia nostia cura di provaie ad essi quanta 
sia la conioidia, la fede e la costanza del propo­
sito e dei saenfizii ha noi, possano dnostio esem­
pio, il nostio disinteresse e lu noslia abnigazioue, 
presto iichidinaih ha le nostie hi accia, e numi li 
pel bene comune ni una sola magnifica famiglia. 
Sappiano dunque pei bocca nostia il te, l'esercito 
e lallazione tutta, e sappiano i popoli stranicii 
the noi uè per tempo, ne per circostanza, «e per 
fortuna, uè per disusili listai tino un solo mo­
mento dal sostenere ti lull' uomo ton tullu J cuci -
già, con tulli i sagnhzii di beni e ih sangue, que­
sta eausa divina, che fu sempre il volo dell' I-
luliu moderna, e la quale, dioiche si faccia e si 

dica, Dio volente e la nazione njulonte, non può 
oggi maneurc La nazionalità nostra dipende, o 
signori, da noi • (Divistimi applausi) 

Dopo questo discorso nella Camera si pai lo m 
cora per gran pezza di tempo , ma uoi siamo do 
lenii di non poter far conoscere ai noslii lellou 
su che cosa si uggii asse la discussione digli ono 
i cvoli senatori per non esser le loro parole giunie 
sino a noi cosa die non sipputmo se si debba n 
trihuire all' ampiezza della sala, oppure alla de 
bolezza di voce deg t oratoti, solo abbiamo intesi 
una mozione del conle di Cirdenas di andai al 
assistile ad una messa per chiedere dallo Spinto 
Simo che la Camera sia illuminata. 

La mozione fu approvala in conseguenza ere 
diamo che la seduta di domani comincerà col dar 
compimento al pio desiderio del religioso propo 
ncnte 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 10 maggio. — La Camera de depu 
tati Irovavdsi riunita all' una pomeridiana Lello 
ed approvato il processo verbale si adottò la pm 
posta che venisse trasmesso al minislcio I indi 
uzzo di ringraziamento votato il gioì no iuuan/i 
dalla Carnei a a S M il Re ed all'esercito, ondi 
assumesse il carico di fallo pei venire. Quindi si 
continuò la disamili t de'processi verbali relativi 
alle cltzioni In generale queste furon ti ovale re­
golari, e venne approvata la nomina di quasi lutti 
i deputati, sulla cui elezione avevano voi salo i li 
vori degli uffuii 

Venne sospesa la vahdazioue di alcune, per non 
esser siala fatta menzione ne' processi voi bah chi 
numero degli elettori inscritti Due elezioni fui ono 
annullate per essersi pioeeduto nello slesso giorno 
alla l ' c ' 2 ' votazione per la nomina del depu 
lato- quella del professore Vachino nel collegio di 
Strambino fu dichiarata nulla pei esseie stata toni-
messa un' aperta violazione alla legge elettorale 
fu chifel ita ad alno giorno I' importante quislione 
insorta sulla inamovibilità degli impiegali. 

TOSCANA 
LIVOBNO, 9 maggio — Un disordine deplorabile 

conturbo jen mattina la nostra citta, nella qualo, 
se vi fu sempre bisogno di quiete, le circostaii/o 

1 della pitna la chiedono pm elio mai in questi mo 
monti diffieili — Uno stuolo ben numeroso di mu 
ì iton, a cui eia stato per giusti motivi sospeso il 
lavoro, si locò alla iabbuca del Rerlusono dei pò 
veri, e allegando che fia gli operai ivi impiegati vi 
sono molti forestieri, o che devono tutti hvoi no o 
nessuno, eceitaiono un tumulto che minacciava fu 
nesle conseguenze — Si batte la geneialo — I'm 
di 2000 Civici accorsero precipitosamente ad armu 
si 11 tumulto fu sedato, alcuni arresti furono e se 
guili du einbinieri — Un falso allumo foce pji 
suonare l'ippello uni seconda volti K di nuovo li 
Civica subito accorse Indi a poco lutto nentrav i 
noli ordine (Corr Ltv ) 

— Ci scrivono da Livorno che abbia avulo luogo 
un gian banchetto nazionale nel Teatro Leopoldo, 
ovo il eolebie Cuci rizzi pronunzio un eloquentissiino 
chseoiso nel quale si purga dalle tante calunnie eia 
sopri di Ini si accumulaiono pei noti fatti livorne­
si Gli ippliusi e gli evviva ali illustra autore delh 
Battaglia di Benevento e dell' Assedio di Firenzi 
lui ono grandissimi 

STATI PONTIFICI 
Una coi rispondenza di Roma del 5 miggio, elio 

ci viene comunicali, contiene fra molli pirlicolui 
dei fatti ultimi di quella città, che sono già cono 
seiuli dni nostn lettori, uni premessa elio potabile 
gettir qualche lume sull'ostinato rifiuto dei iniiustu 
a continuino nel potei e, ad onta che le massimo 
pioclamate chi conto Marnami, sopiavvcnuto al mi 
instilo, snno cosi poco chlToimi da quello voluto 
dai minislii dimissionaii intorno la politica esterni 
— Noi li iipioduciuno senza considerazione, e ic-
sponsibihtd ileum 

Da molti gioì ni vi ermo gravissima dissensioni 
fra la consulti di Stilo e il mmisleio, fu il mini­
stero e il Pontefice La consulti era stala dispuz 
zata del tulio du ministri, ì quali volevano lai li 
troppo di padioni; il Papi non veniva obbedito in 
nessuno dei suoi ordini, si aggiungeva a questo mi 
malumore spirso nella classo degl' impiegali per le 
misuro adottato dai mmisln romagnoli, i quali in 
opposizione alla leggo destituivano contmuauienlo 
impiegati senza processo, sui rogando a questi aitici 
tanti individui piesi nello sole Romagne 

5 maggio, oi e 4 poni 
— Como primo atto del nuovo ministero si in 

nunzn elio sia stata ordinata una leva immodnli 
di 6000 uomini per mandarsi subito in Lombardia 



l i S i MAJìZO. i l j j 

wi*»W**immmim 

Intanto si sparge aver dotto il Papa che scriverà 
di piopno pugno e lungamente all' imperatore im­

pegmndosi polla causa della nazionalità, e propo­

nendo trattative 
Questo secondo atto, so può esser credulo effetto 

della estrema bontà di Pio IX, può essere anco con­

siderato come un accolto compenso pei riguaidi che 
egli ha voluto mantenere. 

Ma pero nel tempo che il gran sacerdote pro­

porrà tidtlative che l 'Itiba non vuole, non vorrà, 
il io guerriero con 26,000 Romani (tanti saranno 
dopo questa ultima loia) combattei a polla cacciata 
degli stranisi i. 

—­ L'ambasciatore d'Austria è sempre qui soste­

nuto dagli mingili del partito retiogiado che ti at­

tiene ì suoi passaporti. (Vedi sotto) 
(Carhggio del POPOLO,) 

— C maggio. — Questa mattina S E il signor 
marchese Pareto, invialo slraorduiaiio e muuslro 
plcnipolcnzidiio di S M il Re di Sai degna, ha 
presentalo a S. E il principe Dona, ministro delle 
anni, i due colonnelli signon Rovero e Wagnei, 
inviali della stessa Maestà Sua per intendere alla 
fui inazione ed isliuzione delle truppe pontificie. 

— L'ambasciatore d'Ausilia ha lilialmente n­

cevuto i suoi passaporti Egli non sarà più in Roma 
domani Da ciò poti a indulsi come vi sia luogo a 
sperare the si proceda energicamente nel prov­

vedo e alla guerra ituhana (Epoca) 
— C maggio. — Online del Minuti o dell' ai ­

mi del gioì no 6 maggio 18i8 alla milizia. 
E piaciuto al noslio conimi Padie e Sovrano di 

dilaniai mi a reggere il Muiisteio delle ainu in 
questi momenti solenni, e che promettono lauta 
luce di gioì la all'aulica Ruma ed a tutta l'Italia 

L'influsso eh quella Mano augustissima die già 
vi benedisse sul QUII male allorquando marciaste, 
non può mai ritirarsi da voi in qualunque parte 
d'Italia, ed a qualunque nobile fazione siale con­

cloni 
1 guerrieri del magnammo Carlo Alberto cui vi 

annodale insieme coi vaiolosi di Toscana e di 
Napoli, formano un esci cito da vinceic in qualun 
que tempo ogni ostacolo, e debellare qualsivogh i 
nunieio di oigoghosi nemici, pure l'immortale 
Pio IX, per atcìeseeie, seppure fi a il uopo, o sol­

dati, la vostra forza ed il voslio coraggio, ha be­

nignamente nsolulo eh fui mare un'elella di altri sei 
nula tonibatlenli, i quali m ogni occasione emu­

leranno la vostia hi av in a. 
Ho trepidato nell assumere il peso di si grave, 

beni he onorifico comando, menile coitosi o le mie 
povere lorze; ma la canta della pallia, ed il fi 
baie rispetto al cenno del Sommo Gerarca, la 
salute dell'alia impiesa, e la esultanza di trovarmi 
in mezzo a voi, clic siete ormai esempio al monda 
eh valoie, di disciplina e di lealtà, mi hanno con­

fortalo ad accoltale il Ministero alaci finente e dì 
cuore. 

Voi mi avrete, o soldati, più compagno che 
guida, ed il moie mi elice che per voi si pi opaca 
una glena della quale dui eia pei pelua memuiia. 

(l'i hint u) D F. Dona Pampini!) 
— 6 maggio — Alla Deputazione del Sonalo e 

Consiglio di Roma, allorché presento I indùizzo da 
noi npoiialo nel nostro numero 42, il Stinto Pallio, 
p a lindo dilhisdnionte dell alloi uzione del 2!) apule 
diiluaio­ LUI pnntipc italiano cum' e non aiei 
mai inteso ili condannale la cattiti dilla inizio* 
nulitu italiana. 

D allumile loie sonine che, prese le opportune 
disposizioni col nuovo Minisleio, non aviebbe po­

tuto priociupaine le nsohi/ioiii. (Fpoe i) 
— 8 maggio — A poco a poco gli animi dei 

buoni vengono oot/foi ali di speranza L aspcllu 
dilla cilla e si velo e epiiilo, e nella ialina islissd 
di tuta foiosa popolazione noi vediamo un'a t ta 
di una buona cnsi al ebliieile momento nel qtule 
it tiovammo Dappertutto ne'calle, nelle case, ne' 
convegni si disiasse ton gruvila e senno I impor 
lauti* bisogna della pallia Roma pire piopno ehi 
senta aver ora addosso eh se gì occhi di II Luropa 
Alcuni cardinali si sono riuniti ul QUII inalo ehi 
h dice selle e chi otto. (turnip) 

Ciniuvecehia , b maggio,— L'c\­aliezza par­

migiana segue a beai e la noslia tuta della sua 
Piesenzu! (Pallade) 

AJVCONA — A conferma del cenno fatto nel no­

stro foglio di jen, intorno all' almo dei legni na­

poletani ad Ancona, aggiugmamo la seguente no­

tizia ufficiale riportata dal Carteggio del Corriere 
Vircanttle di Genova 
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Il gioì no 6 corrente, ancoio nel porto di Ancona 
una flottiglia napohtana sotto il comando del bi­

rone D. Raffaele Do Cosa bngadiere Dessa si eoiri­

pono delle 2 R. fregalo la Regina da CO cannoni 
e 1' Isabella da 4 4 , di 5 grossi vapon fi egate o 
del bnek da 20 il Principe Carlo col totale equi­

paggio di 1950 oltre a circa 5000 uomini da sbar­

co ; questa truppa è tutta scelta e ben disciplinata, 
e tale che si attira 1' ammirazione del paese Dessa 
marcerà a scaglioni verso la Lombardia, al pan di 
quella che fino della scorsi domenica 50 apulo 
ainvava giornalmente per la via di lena Un treno 
di artiglieria e copioso munizioni, di cui è già pas­

sata una porzione, e veirà in appresso seguita da 
squadroni di cavallona 

Il commissario napolitano oggi pubblicò il se­

guente ìndinzzo. 
« Cittadini di Ancona ' La vostra cortese acco­

glienza, le vostre liete grida, ì fion che fato pio­

vcie sul!' esercito napolitano, mosti ano qual nobile 
animo sia il vostro, o come nobilmente sentite quella 
nazionalità che tutti da un capo all' altto dell'Italia 
ci affratella e ci inspira Pei 1' indipendenza di que­

sta nazionalità noi andiamo a rinforzare le file dei 
vostri prodi che ci ban preceduti, e per essi noi 
slam pronti a veisare il nostro sangue. Ma si noi 
fatti della guerra, come allora quando la villona ti 
avia tutti nstoiali , noi rammenteremo con gioja 
questo giorno solenne in cui la città di Ancona, 
cosi italianamente gentile, ci schiudeva le sue ospi­

tali porte » 
« Ancona, 5 maggio 1848 

« A nome dell' esercito napolitano di terra e di 
mare 

Il Commissario civile 
Camillo Golìa 

DUE SICILIE 

Napoli, 3 maggio — E lalso quanto assenva 
// Timpo, giornale napoletano, enea 1 is'Stcnza 
di una nota dell' Inghiltcìra ul nostro governo in­

torno al passaggio delle nos.lie soldatesche per lo 
Slato ponlilii io, anzi un coi ni re giunlo da Roma 
ha annunzialo" che Sua Salitila non si opponeva 
in alcun modo allo sbarco dille iiuslie truppe in 
Ancona (Alba ) 

— A inagg>o —­ So» ota Ire giorni che patii 
buona parte di ti lippa per gli Aliuz/i, e pale 
che abbia oidme d sostare alle fioutieie, e pre» 
usamente a Giulianiiova, e no pi i la protesta 
d I governo inglese, che pielcncle si ossei vino le 
liygi del non intei venlo A me p u ò che si app i­
i occhino por I' Italia lunghe uigognoso e gravi 
sciagure, e finse per causa di l'erdin.inilo La que­

iula,supeisliziosa, ignorante e sminuii ala p!chash t 
ii ipuhlana comanda, e tulio opei.i pu un lui ne se 
die la gitla qu delio fui ho agitatine (Pallade) 

— S­maggiu ­»• Tutti i intuisti i, im no due. han­

no fallo un passo enei gito pnsso il i o , aflmihi 
egli non cada dove e cubilo il p i p i , faccia li 
giien a con tulle le sue feuze, e cosi si consci vi 
lo stato. Tulli i savi veggono mila ginn i la dop­

pia nei essila d' acquistate I indipendenza e sai­

vaie la corona Speliamo the il le la inltiida, e 
che Irovi i ministri veianienlc capaci di soste­

n n e quest 'unno parlilo di salvamenti). 
— d ni iggio. — Jen parti per Ancona sul vi­

poro hi S/i ambuli il lenente gì su rale Gti­jln litio Pe­

pe con Girolamo Ullo.idfliuo di pi cinici e il ioni nulo 
della divisante dillo misti e milizie pattile sulla flut­

li, ali i quale lui ono teli gì ahi aulente liasnussi gli 
indilli di luscuii Pesi ara id andate in Ancona. 

Reipjio (Calabi ia), 29 apule — Qui s miliari o 
sul vapore il Sannita il 1 * balligliene del b * eli 
linea che fa parte della spedizione maiillima na­

poletana nell'Adi latteo Il vapoie rimorchiava die­

tro un brigantino ove s' imitano pine pu le du 
soldati. ('hnipii) 

NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA. 
Sognilo elolla tei za Seduta dell' Assemblea Na­

zionale del C maggio 
Questa operazione da i seguenti risultati : numero 

dei votanti 712. maggioranza assoluta 357 • per la 
rielezione 414 : per la «istituzione 298 L'assem­

blea decide the si pioccderà ad una nuova elezione toro Gai noi, ministro dell' islruziono pubblica, o Gar­

Secondo I'oidine del giorno il Governo provvistilo nier Pages ministro delle finanze Alt uni dcll'assom­

fa una communicazione (movimento d'attenzione) bica avi ebbero voluto che il Pailamento sedesse an­

il cittadino Dupont do l 'Emo depone un rotolo di c h e domenica; ma Cremicux fece intendere li ne­

carte dinnanzi al presidente, chiedendo che attesa c c b s l l à d l u n 8 l o n l° d l MP 0 S 0 0 1 l r u a Cl° ' d e P u " 
la sua debolezza di voce voglia farne lettura il cil­ t a t l ' c h o o c c u P a n o R1' s h M l , i c l f o n J o d e l l j s l l a ­ s l 

ladino Lamattine Questi salila la tribuna leggo un 
rapporto sulla situazione della Francia : eccone il 
succinto. 

Esposta la condiziono del paese al momento che 
scoppiò la ìtvoluziono del 24 febbrajo, il popolo, 
continua, spezzo il trono, giurando sui frantumi di 

lagnano del non poter intendere la voce dogli ora­

toli, e chiedono che il giorno intercalato serva t 
rimediare all' inconveniente 

La soduta da noi or riferita è teina alle seguenti 
riflessioni di una corrispondenza particola!e 

La soduta di jen foco generalmonle una mediocre 
esso d'esercitare egli solo il potere II primo pen­ ""preswone II ptodigioso talonto di Laminine non 
stero del ministro appena ebbe ptovveduto allo l a b c i a BBh u d l l o n a f r a s c l « a " >» 1 ™P 0 d l consultare 
terribili esigenze del momento, fu di restituirò , a f r edda> e S 8 v e r a r a 6 ' o n e S e m b r a c h o " r™d ' ­

11 potere, tornando semplice cillid.no nello man. c o n t o P a r z l a l c d l c l a s c u n m i n i s t l ° n o n d b b l a m o l t o 

della nazione rappresentata dall'Assemblea Costi­ aPP aS a t 0 il pubblico Ftn anche i meglio disposti 
tuontc Rovesciato il trono, dice Lamartu.e, noi non n o n v l 8 C o r w r o c h e u n a a P o l o 8 l a P o c o dl!s t ra> ° I11U­

proclamammo la repubblica • ella si proclamo da sa tlM recriminazioni sul passato 
(bravo 1 prolungati) Il presidente senza disapprovato I Ai repubblicani da sonno, pei quali la ìepubbhca 
gh applausi voirobbe che l'assemblea gli prodigasse e un pnneipio, e non una forma vana, un trastullo 
meno (appiovazione). per soddisfue sfrenate passioni, pare sjiebbe slato 

Lamailine, continuando, ricorda corno dopo assn meglio che l'assemblea nazionale si addimo­

la vittoria il popolo ftancese si astenne da ogni ' strasse più dignitosa e pm serena. Disapprovano pa­

violenza , rispettando la proprietà , ed esigendosi nmenli lo fulminante inquisizioni contro gli uomini 
in macisti alo volontano dell' ordine Finora enst che hanno servito il governo caduto, ed oia ponno 
lodato quilche volta il popolo per le sue virtù, 
ma dinanzi il 24 febbrajo la stona si troverà su­

penore ad ogni elogio Fu il popolo che ispiiò il 
pensiero d'abolire la pena di morto La bandiera 
rossa, ìnnalberala a tutta prima, non quale simbolo 
di morte ma di forza, venne tosto respinta Colui 
che si separa dal popolo non fa pm parto del me­

desimo (biavo1 prolungali). 
« Cittadini iappresentanti, il nostro incarico i fi­

nito il vostro incomincia. Un solo voto ci permet­

tiamo esprimale, & l'inleia Francia lo innalza Non 
perdete tempo ' occupatevi tosto del meccanismo luogo fra Barbes e Mornay in seguito allo scambio 

difendersi Eia maggior grandezza adottare il par­

cere sub, etc. Il discorso di Luigi Diane non piac­

que, ne poteva piacere ad alcuno, ed e soggetto di 
etiliche severe: non basta, si va dicendo, prenderò 
il tuono d'oracolo­ è d'uopo pattare un linguaggio 
intelligibile ed espone pnncipj clnaii. Che (ara ora 
l'assemblea nazionale! In qual modo costituirà il po­

tere esecutivo? Conserverà, o no tutti i membri del 
Governo piovvisono' Uigo elio ponga fine alla ge­

neralo ansietà I 

— Si parlava jen d'un duello che doveva aver 

della Costituente Como membri do! Governo , noi 
deponiamo nelle vostre mani il potei e Le circo­

stanze ci fivontono, e quesle sicno la nostra giu­

stificazione, se alcuno de' nostn attivi sembra poco 
lodevole (biavo1 prolungati ) 

« Fu d' uopo far riconoscere la Repubblica , cia­

scuno riconobbe in essa il piopno pensiero La 
Plancia disarmò la sua ambizione, ma conseivò la 
sua idea; la ìepubbhca fu proclamata, non come 
una forma, ma corno un principio » 

Lamartme espone quindi ì lavori dei ministn nel 
nspetttvo ramo; la marina fu affidala ad abili uf­

fiziah : il mmistio della guena ristabilì la disci­

plina Uomini di capacita s' occuparono dell' orga­

nizzazione del lavoro « Noi dimosliammo la repub­

blica compatibile con (ulte le liberta la libertà 
individuale, e della stampi Noi sviluppammo i prtu­

di alcune proposizioni vivaci che reciprocamente si 
indirizzarono nell'assemblea nazionale L'aflaie venne 
conchiuso pacificamente per l'onesto intervento di 
qualche loio collega. 

— Jori matlina ebbero luogo novelli tentativi por 
affiggere agl'angoli del sobborgo Sant'Antonio dei 
manifesti incendami ma la stessa classe opeiaja 
accorso a lacerarti a malgrado della resistenza di 
alcuni individui armati che accompagnavano i porta­

tori de' manifesti. 

—■ Jen mattina parli da Vincenne» una batterli 
di artiglieria dirotta a Cherbourg (Corriip) 

— Leggiamo nel Jlfoniteur del 7 corrente — Un 
giornale annunzia che 1' annata delle Alpi ha rice­

vuto l'ordino per mezzo del telegrafo di cntiaie in 
Piemonte Questa notizia non ha fondamento eipj dell' uguaglianza e della fratellanza ; svilup­

pammo l'individualità, aeciescondo ì diritti del cit­ j _ \\ generalo Oudmot comandante dell' armata 
hdtno col sufftagio univetsale Noi ti versammo j c | | Alpi ha menilo l'oidmo di passare tmmodta­

due mesi di ciisi, senza cho h vita d'un solo fosso lamento la fionderà (?) 
minacciala dalla colici a, senza che fosse violata lo 
piopneta, o sparsa una goccila di sangue Noi pos­

siamo scendere sulla pubblica piazza, senza elio 
alcun cittadino possa accusai ci e domandarci che 
facesti 1 » 

Il cittadino Lediu­Rollin salo la tribuna per ron­

derò conto della sua amministrazione, e dello mis­

sioni net dipartimenti 
« Oh, certimonte du'egli, alcuni di codesti inviati 

non ciano amministialori; ma abbisognavano sol­

dili per propigaie, e consolidalo la vittorii Del 
resto ogni qual volta mi lui ono denunzi ile gì avi 
(olpe, non tardai a richiamile gli emissui (La 
seduta couluiua ) 

— La pailenzi dell'ambisciatore auslnaeo da Pa­

ngi ivvenno in seguito d'uni spiegizione cho La­

mai line gli diede sull'esercito dello Alpi 
(Pcuple Souveratn.) 

— Il generale Oudmot arnngando la sua annata 
[ rammento lo campagne dei Francesi in Lombardi», 

in quelle belle pianure che vedi anno ben presto (') 
(Nouvellisle ) 

Questo ed altro più assurdo voci si tiovano con­

seguite in qualche foglio fianeeso Lo notiamo pei­

clio vi si nieglu ogni fede La partenza del d'Ap­

ponj di Pangi hi lull'altra spuga/iono dai buoni 
gioì n ili cioè il p u oggiai e lo condizioni mettendo 

PAII.CI, 7 maggio — Oggi, cori ondo la domenin, « P l l l 8 ' u n ^mphee ineducato com'è il fiaitceso 
non vi fu seduta al Pailamento Nizionilo \\ Debati 
commenta la sessione pi credente, e pula elei leiieh­

eouti letti da Lcdru­Rolhn , da Ciiinieuv, da LuitJi 
RI un, da Carnot e da Gai mei Pa^is 

Lediu­Rollm si duole am u imitile degli inciampi 
cui gli o stilo foizi di alti ìversaio mi bievo eorso 
dilla sua vita munisti naie Oiemiuv pili filosofo di 

a Vienna 

Quinto di'ai miti dello Alpi, sippiamo ossei o un 
ami ili di fi.ildh, ubbidiente ad un Governo coscien­

zioso, il quile più volle ci si ornivi pronto nel caso 
di pencolo Finora nulla v' ha dio n sfoizi a pen­

silo che Italia non possa faio dd sé l'inora abbiam 
vinto, e vinceremo Se v'e un pallilo in Finncia 

lui, si li .io d'impaccio nveisdiido ogni colpi sul 
vecchio sistema guidiamo tulio e tulli accusando I r n u u v 0 8 l n r a P " ' ° » 0 , e d e l l a v l U o " J s u v ' è "» 
di coiruzione e di menzogna Quinto a Luigi Diane, "'dia un partito che lo voglia cedete o vendere, 
tendendo conto degli alti eh un ministero, elio pm lappresontan'o di certo una insignificante niinoiità 
piopilimonici si potrebbe chiamile il mmisteio del L'immensa maggionta dei Fiancesi vuole il iispolto 
progresso, e vago come la qualità degli altari che dei nazionali duittt, o dispreiza senza dubbio quei 
idppiesonla Tuttavia la sua paiola tiene alcun elio possimi Italiani che non vogliono Italia una per 
di nuovo, di vivace, di sii uni io all'antica tribuna. | l U | a dipendente dallo stiamolo, 
Ei non logge, dice a memona, ma alla bellezza del Avvocato G. A. PAPA 
suo stilo non iisponde l'indelernnnato, il vdgo che 
notasi nello suo idee L'assemblea lo ascolta silen­

ziosa, ma non intrirees­ita A Luifji Rlanc succedei. 
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CRANRRETAGNA 
LONDRA, fi maggio. — V'ebbe discussione animata 

nella Camera dei lordi intorno alla qitistione delle 
relazioni colla Spagna. A proposito di ciò il Times 
ilice che il linguaggio temilo da Palmerslon col go­

verno spaglinolo fu di un genere che un popolo 
libero non deve sopportare : 1' Inghilterra ha disap­

provato il suo ministro. 
11 signor Guizot assisteva a quella seduta, e segui 

ja discussione colla massima attenzione. 
— Il signor Carlo Cochrane, il famoso istigatore 

del meeting che ebbe esito sì ridicolo, si ó presentato 
all'uffizio di polizia in Bow­slrecl a reclamare contro 
la violenza di cui il suo servo era stato oggetto, 
il magistrato ha dichiarato che la polizia aveva fatto 
benissimo ; e la lagnanza di Cochrane non fu am­

messa. 

— Nella Camera dei comuni (6 maggio) il bill 
Jogli stranieri passò al comitato dopo aver provato 
una forte opposizione. (Times.) 

— h'Herald dà una minuta narrazione doli' inci­

dente occorso ai signori Mitchell e O'Brien a Du­

blino. 
— Il Sun ed il Daily News portano notizie 

esagerate sulla confidenza istantaneamente rinata 
nel commercio inglese. A Manchester, dice il Sun, 
non si fanno grandi domando , ma vi sono indizj 
di un' attività che si va avvicinando , e promesse 
eli crescente e costante impiego delle nostro nume­

rose classi industriere. 
~ A Liverpool conformano le corrispondenze 

che il cambio cogli Stali Uniti si trova su di una 
scala mollo favorevole. Si hanno molto commis­

sioni per manifatture, e siccome in America non 
Jiavvi confidenza in alcun altro stato d'Europa 
fuori deh' Inghilterra, così tutte le commissioni pel 
Continente saranno dirette a noi ; quindi si incas­

serà del denaro. 
— Il Messaggiere annuncia che i clubs di Pa­

rigi non divisero 1' entusiasmo generalo della popo­

lazione a proposito elolla prima seduta dell'As­

semblea. Nel più famoso di questi fu proposto di 
convocare lutti i clubs, o dì votare un indirizzo 
collettivo alla Assemblea Nazionale, perdio si occupi 
immediatamente « degli assassini e dello vittime 
ili Rouen, » dichiarando che in caso contrario i 
veri palrioti marcerebbero contro 1' Assemblea e 
lo guardie nazionali eli Parigi e Rouen, come soli­

dariamente complici degli ultimi assassinj. 
Parlamento del 5 maggio. 

Alla Camera dei Lordi nulla d'importante. 
A quella dei Comuni Mr. Urquhart domandò 

delle spiegazioni sul carteggio del Ministero degli 
affari esteri colla Spagna. Risposero lord Russell e 
Palmerslon. Quest' ultimo sopra iiilcrpellazione, di­

chiarò di esser pronto a deporro sul tavolo della 
Gemerà la corrispjndenza, i cui fogli si stanno già 
preparando. 

Il Ministero fu puro interpellato sulla quislione 
di Danimarca, e risposo aver già interposti i suoi 
buoni ufficii tra la Germania e Prussia da una parte, 
r la Danimarca dall'altia die li accettarono. 

Si passò alla discussioni! sulla terza lettura del 
bill di ammissione degli Israeliti al Parlamento elio 
non fu eli molta importanza, perchè furono ripetute 
lo ragioni già accennale nello antecedenti sessioni. 

Paiiaiono conlro al bill Campbell , Scott, Ra­

phael , Napier, lord Mabon ecc. : in favore Tra­

lovvney, Neslhead. Lewis, Brolhcrtone , Robinson , 
Palmer e. finalmente lord John Russell, il cui di­

Dcorso fu molto applaudito. Le obbiezioni furono 
pressoché tutto nel senso puramente religioso. Il 
bill è passato ad una maggioranza di circa ottanta 
voti. 

SASSONIA. 
Scrivesi da Vienna in data del 5 maggio al Joum 

de Francforlche anche quel contingente foderalo ebbe 
| ' ordino di partirò il 14. A Romda ora sedato il tu­

multo , ma orano por lo contrario scoppiali nuovi 
disordini in altri paesi. La duchessa di Orleans eia 
attesa a Weimar; credesi eh' ella passerà la state in 
Eisenach. 

V1RTEMBERGA. 
STUTTGAnD, 2 maggio. — A Kcilhrown v' ebbe 

movimento di popolo conlro le classi superiori : 
qupsto ebbero la peggio. Un battaglione di fan­

teria è partito di qui por accorrerò cola e ristabi­

lire 1' ordine. (Gazz. di Carlsruhe.) 

SCI1LESWIG­FLEUSDURG. 
2 maggio. —> Ci si annunzia ohe dimani l'isola 

ri'Alsen sarà attaccata. Un vascello a vapore russo 
» entrato oggi in Aponrade. Un segretario d' amba­
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sciata russo era a bordo, e si recava dal generalo 
prussiano : lo si dice incaricato di una mediazione 
per parte d'Inghilterra e di Russia, nella vertenza 
dolio Sclileswig­IIolstoin. (Corrisp. di Amburqo,) 

PRUSSIA. 
BERLINO, 2 maggio. — Gli avvenimenti di Posen 

hanno detcrminato la nomina d'un nuovo commis­

sario. Al general di Willisen venne sostituito il ge­

nerale di Pfuol coi più estesi poteri, sia per l'ese­

cuzione della convenzione di Schroda, come por la 
completa riorganizzazione del granducato, entro le 
basi determinate dall'ultimo rescritto di Gabinetto. 

POSEN, I." maggio. Le truppe prussiane dopo es­

sersi impadronite della città di Nions marciarono 
sopra Miloslaw, attaccarono la città, ne scacciarono 
i Polacchi: dopo varia ed alterna vicenda questi ul­

timi la vinsero. I Polacchi si batterono come lioni: I 
Prussiani hanno perduto molti soldati. Stefanski è 
nominato dittatore del granducato. 

— 2 maggio. — Scrivono alla Gazzetta delle 
Poste di Franeoforle, che un considerevole corpo di 
polacchi, forte all' incirca di 5 a 6 mila uomini, 
clic aveva occupato una forte posizione presso la 
città di Plenbcn, si ò ora recato di là a Miloslaw, 
per congiungersi alla colonna capitanata da Mieros­

lavvsky, il quale va puro da tutte lo parti ricevendo 
rinforzi. Quindi le truppe prussiano radunate ora 
presso Schroda, sebbene il colonnello Brandi debba 
già aver effettuato la sua riunione col generale Blu­

men, potrebbero ora non esser forti abbastanza per 
resistere al nemico; e in ogni caso poi sarebbe pe­

ricolosissimo che non riuscissero a reprimere com 
plelamente o colla massima prontezza l'insurrezione, 
perchè il vantaggio riportato l'altro jeri dai Polacchi 
diodo alla loro eausa una così gran forza morale, 
che Microslawsky e alcuni preti hanno già polulo 
chiamare ad una generale insurrezione tutti i Polacchi 
del granducato, appello che viene ascoltato, giacché 
i conladini armati di falci accorrono nuovamente da 
ogni parte ai luoghi di riunione. 

(Gazzetta Tedesca del G maggio.) 
COLONIA, 5 maggio. Manca il corriere di Treveri. 

Viaggiatori giunti oggi di là , narrano che porzione 
del militare, l'artiglieria del 50° reggimento, passò 
formalmente dal lato dei cittadini, occupando tosto 
con questi Io barricato. Le porte sono chiuse. L'ul­

tima risposta del generalo di Schreckcnslein vuoisi 
fosse ch'egli perdonerebbe tutto, purché si levassero 
lo barricate, in caso diverso farebbe bombardare la 
città. 

TILSITT , 50 aprile. — Dicesi che l'imperami' di 
Russia sia arrivato a Riga. Egli era annunciato colà 
solo pel 29 aprile; ma, come al solito, fece egli una 
sorpresa, ed arrivò tre giorni prima. Di là vuoisi 
vada a Kowno od in Polonia. ( La Gazz. di Riga 
del 17 (29) aprilo,) non dice nulla di tale arrivo. 

— Alla data del 25 aprile, scrivesi alla Gazzetta 
Universale tedesca dal confino polacco (il elio viene 
audio confermato dai fogli polacchi che si stampano 
in Galizia ) che una sommossa sia scoppiala fra lo 
truppe di Pietroburgo e di Mosca ; cho fra le truppe 
russo in Polonia domini uno spirito favorevole alia 
causa dei Polacchi. Vuoisi elio gli uffiziali parlas­

sero di ciò apertamente, e che i soldati incomin­

ciassero a riflettere alla loro dolorosa posizione. 
Questo complesso di notizie sembra quasi appena 
credibile, e punto non s' accorda con altro relazioni, 
mentre poro è pur forza confessare cho la popola­

zione della Lituania, di tulta la Polonia e di altre 
Provincie ò pronta ad una sollevazione, e solo aspelta 
elio Posen o la Galizia lo porga opportuna occa­

sione. 

SVIZZERA. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — In una circolare del 
6 maggio, il direttorio annuncia elio in conseguenza 
delle risoluzioni preso nella sechila del 4, il consi­

glio federale eli guerra rilion necessario un accresci­

mento dello fouc militari. Siccome però secondo lo 
più recenti notizie, il pericolo dal lato dell'Austria 
non apparo così imminente, credo il direttorio dover 
differir la deci.siono intorno alla proposta del Con­

siglio eli Guerra fino all'aprimculu della Dieta, e si 
limita quindi, por ora, ad accrescere di un baltagliono 
i prcsidii di duo cantoni do'Grigioni e di Ticino. 

(Gazzetta Federale.) 
BERNA. — Da Berna scrivono alla Gazz. d'Augu­

sta : La popolarità di Ochsenbein è in sul declinare, 
dopoché la Rivista di Ginevra ebbe pubblicato il 
voto da lui dato nelle seduto scerete in cui si trattò 
dell' alleanza coli'Italia. I suoi avvorsarj lo accusano 
di aver in esso apertamente rinnegato le convinzioni 
eh' egli uvea prima ardentemente professate. 

MARZO. 

GBIOIONI. — Il giorno 4 maggio Y inviato piemon­

tese general Racchia. trovavasi in Coirà, non si sa 
bene con quale scopo. (Gazzetta Federale.) 

TURCHIA. 
COSTANTINOPOLI, 19 aprile. — Il piroscafo di guerra 

sardo, il Tripoli, comandato dal marchese di Negro, 
sul quale, tre mesi fa, fece il suo ingresso a Statn­

bul il nunzio pontificio, parti di qua domenica notte, 
diretto per l'Adriatico con bandiera tricolore. 

VALACCHIA. 
BUCHAREST , 28 aprile. ■»» Jeri corse voce che 

6,000 Turchi fossero entrati in Silistria, 4,000 a 
Nicopoli, e 4,000 a Rustschuk. Tale notizia ha qui 
prodotto una viva inquietudine. Altra voce che pare 
aver maggiore consistenza , è cho quattro reggi­

menti di cavalleria russa fossero destinati per la 
Valacchia. Oggi annunsiasi positivamente che l 'e­

sercito russo ha tragittato il Pruth presso Skulany. 
Queste notizie parrebbero confermare quanto il 

Débats riferisce sotto la data di Costantinopoli. 
Quella corrispondenza parla di un corriere straor­

dinario giunto quivi da Pietroburgo il 19 d' aprile. 
Sembra elio la Russia diasi da fare per contrarre 
una stretta alleanza colla Porta. Cercasi di spaven­

tare il sultano sullo tendenze dell'Europa cho avrà, 
quanto alla Turchia, per fine di eccitare all' insur­

rezione i popoli della Romelia sotto lo stendardo 
Greco, e quelli de' principati danubiani sotto la ban­

diera dello Slavismo. La corruzione fa le spese 
principali di codesto intrigo presso un gabinetto, 
i cui rappresentanti sono venali al par che igno­

ranti. (Fogli Francesi.) 

NOTIZIE DIVERSE 
Per dovere di gratitudine e debito di giustizia 

crediamo dover render noto che il fniglioramento 
di condizione stato conceduto agli ostaggi italiani 
rimasti in poter dell'esercito austriaco (come già si 
accennò in questo foglio) è opera condotta da un 
benemerito nostro concittadino , il signor Gedeone 
Eressi d'inzago, agente e procuratore in Vienna del 
signor Giulio Fortis, uno dei cui figli è sfortunata­

mente tra i prigioni. Mentre ci facciamo interpreti 
della riconoscenza cho l'Italia interagii professa per 
un officio che tolse dal lutto gran numero delle no­

stre famiglie, stimiamo opportuno di riportare por 
intero il decreto emanato dal ministero dell'interno. 

Al Direttore della casa Giulio Fortis 
signor Gedeone Bressi. 

« In adesione alla sua domanda in data d' oggi, 
si danno le disposizioni affinchè tulio le persone 
prese come ostaggi dalle truppe austriache in Mi­

lano, Lodi, Mantova e Verona, o cho ora erano pri­

gioniere in Kuefstein, vengano rilasciate sotto la lo­

ro parola d'onoro di non ritornare in patria; libero 
ad esso di fissare la loro dimsra in Salisburgo, 
Linlz o Vienna. Si dispone in pari tempo che siano 
affidato alla custodia di un Commissario di Polizia 
fino a tanto cho sarà loro conceduto di ripatriare , 
bene inleso che debbano assoggettarsi a quelle mi­

suro di sorveglianza cho lo autorità locali di Poli­

zia troveranno a loro riguardo di proscrivere no' 
luoghi del loro futuro soggiorno. Del resto, non lo 
viene impedito di recarsi personalmente a Kuofslein 
munito, del presente decreto di legittimazione ondo 
agevolare ai liberali prigioni i preparativi di viaggio. » 

Vienna, I.* maggio 1848. 

Pdlcrsdorf, ministro dell'interno. 
— Ne' regni di Croazia e Slovenia, il giorno 

2 maggio fu pubblicalo il giudizio statario. 
NOTIZIE DELLA GUERRA. 

Del caldissimo fatto d' armi avvenuto a Santa 
Lucia solto Verona il C del correlile mese già 
ci sono pienamente noti per nostra parte la 
relazione ed i particular'! riferiti non meno dai bul­

lelliui officiali, che da privale corrispondenze. Ora 
ci capila nelle mani una lettera che un ufficialo 
superiore austriaco da Verona in data 7 inviava 
ad un tenente­colonnello in Mantova per mezzo di 
corriere preso dai nostri. Essa ei porge l'occasione 
di soggiungere indicazioni di qualche rilevanza sui 
diversi corpi nemici che presero parte in quell'a­

zione, e sui biro militari graduati che caddero, o 
rimasero feriti in quella giornata. 

« La mattina del 0 gli austriaci furono attaccali 
conlcmpuruneainente sopra qnallro punti, cioè, 
Chievo , San Massimo , Croce Bianca e Santa Lu­

cia. In quest' ultima posizione trovavasi la brigala 
Strnsioldo la quale non potè resistere all' assalto 

del nemico, e dopo alcune ore di combattimento si 
pose in ritirala. Essa nondimeno tornò all' assalto 
del posto abbandonalo coi reggimenti Etani Rei. 
singer, una divisione Prohaska, il 10.° cacciatori 
Strassoldo, il 3.* Sigismondo ed il ì.° barone Gep­

peri. Ma questi ultimi due corpi non tennero fer­

mo , e malgrado che venissero animati dagli uffi­

ciali , dal colonnello stesso e da varj ufficiali 
dello staio­maggiore, dovettero retrocedere. Allora 
ebbesi ricorso ad un altro battaglione di Prohaska 
e dei granatieri barone Weiler accompagnali da 
una batteria per respingere il nemico da Santa 
Lucia. » 

Questa lettera si chiude accennando alle princi­

pali perdite­ che ebbero nell' ufficialità fra le quali 
il tenenle­colonnello Leutzendorf, il suo ajulanio 
Batislig, il tenenle­colonnello Radcrny, il capitano 
Jergoller del Recinger, ed altro di cui non si co­

nosce il nome. Gravemente feriti sono il generalo 
maggiore conte Salis, il capilano Brandt, ed il ca­

ptano Belzoldo. 
— Notizie giunte or ora dal veneto recano che il 

generale Ferrari, non avendo potuto combinare 
uno sforzo simultaneo col generale Durando, ha 
dovuto abbandonare la Piave per coprire Treviso. 
Contemporaneamente il capitano Colombo che si 
trovava a Padova, ha ricevuto l'ordine di portarsi 
sopra quella città coi volontarj milanesi, la cui 
presenza contribuirà non poco a volgere in meglio 
le sorti della guerra, su quel punto minaccialo 
dagli Austriaci. 1 falli ora seguiti alla Piave giu­

stificano pienamente la condotta del generale La 
Marmora, il quale verrà destinalo a nuove ed im­

portanti fazioni. (Vedi piìi solto). 

— È vicina al porto di Venezia una fregata fran­

cese. Jeri (10 maggio), dalle quattro alle cinque, 
una fregata ed un vapore austriaci hanno mano­

vralo in vista del porto alla distanza di cinque o 
sei miglia 

— Il supplemento al n.* 29 del Bullonino di 
Lecco dà quest' altra più consolante notizia. 

Due giovani appartenenti alla guardia nobilo 
lombarda, provenienti da Vienna e Monaco, e qui 
giunti questa mattina (10 maggio), assicurano che 
a Bregenz, or faranno cinque giorni, disertò un 
battaglione intero dell' italiano reggimento Ferdi­

nando d' Esle. 
— Da una lettera diretta da Venezia alla Gazzetta 

di Milano, in data del I I corrente, rileviamo: 
« In questo momento (ore otto e mezzo pomeri­

diano), giungo staffetta da Bassano, che porta 
quanto segue : Combattimento tra Cornuda e Moli­

nello, delle truppe pontificio, e volontari crociati ed 
altri , cogli Austriaci , dei quali 500 prigioni, 400 
morti, molti feriti. 11 grosso di 5000 uomini è preso 
in quello località senza artiglierie, e si trova tra due 
fuochi, da una parlo del generale Durando, dall'al­

tra del Ferrari. Si aspetta di ora in ora la nuova 
della loro distruzione , e chi conosce le località 9 
posizioni dei nostri, guidate dalle popolazioni ami­

che, non può dubitarne. — A domani maggiori e più 
precisi particolari. 

Piacenza, 11 Maggio 
— Jeri si compilò l'atto di spoglio dei noti registri 

da cui risultarono circa trentaseltemila firme pel 
Piemonte, pochissime per la Lombardia, e circa 
trecento poi Papa. Fu una bellissima ed imponente 
solennità passata con un ordine ed una concordia 
esemplarissimi. Gioja recitò una bella orazione ana­

loga alla congiuntura, e jersora si chiuse lietamente 
questa bella giornata con illuminazione e fuochi 

­artificiali, a cui convenne un immenso popolo sic­

come la sera ora bellissima. Domani parte una de­

putazione pel campo onde recare a Carlo Alberto 
l'adesione della nostra città e 1' espressione dei voti 
di cui si desidera l'adempimento. Deputati sono 
il nostro attuale Podestà Gavardi . 1' avv. Gioja o 
il signor Rabhasii 

AVVISO, 
Il Consolato Generale di S. M. il Re di Sardegna 

in Milano vione traslocato sulla Piazza di Campo 
Santo, dietro il Duomo, al n," 976, primo piano. 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 
Milano, 12 maggio 1848. 

5 QI° Lomb. Ven. fr. 84 1;2 a 84. 
Parigi, 0 maggio. 

5 .;• Consobd. fr. 09 26. 
5 #7 ' . 47 — 

Vienna, 5 maggio. 
5 ,;• Metal), fior. 67 1/2. 
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